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TV1MMO BOROWKKI 

Taddeo Borowski i uno dei 
più giovimi scrittori polacchi 

, ed è considerato uno dei mi­
gliori prosatori dcila Polonia. 
Il aito ultimo romanzo .L'ad­
dio a Maria . è stato accolto 
con entusiasmo dalla critica 
letteraria. Il racconto die pub-

• blicbiamo appartiene al ciclo: 
• Il Mondo di pietra-. 

Un u o m o sporco e nero di f u m o 
e (li ful iggine, cl ic insii'int* ni su­
dore gli co lava sul viso lur ido e 
s a n g u i g n o . s'.-iffncceiidiivn nella 
s i n n / a del l 'ex caserma tedesca, e 
bestc/ii in landò cercava di r iaccen­
dere il fuoco sof f iandovi con tut-
tn la forza dei po lmoni . La pic­
cola stufa di ferro non aveva lu-
}>o, ed n ogni soffio emetteva una 
nuvola di fumo bianco. Sul co ­
perchio de l la stufa c u o c e v a n o 
pizze fatte con le patate . 

Nel v a n o della porta « metà de­
molita , a p p a r v e un s ignore a l to e 
dist into, con una f a x i a bianca e 
rossa al braccio . Kntrato nella 
nuvola di fumo sj senti c o m e sof­
focare e t o ^ i . 

— Andatevene Hi qui, co l l ega 
— esc lamò scherzoso. — Basta 
con quel fuoco. Ci brucerete tutta 
la c n s i v u i a ! I o sapete che è proi­
b i to di cuocere v i v a n d e di nasco­
sto? I li vero po lacco non ag i sce 
cos i ! Ciò mi! — e s c l a m ò in inglese 
l eggermente seccato . 

L'altro si a lzò , si a s c i u g ò con la 
m a n i c a il viso, g u a r d ò di sottec­
chi il s ignore dist into , e grat tan­
d o la parte bruciata de l la s tufa . 
r ispose con c a l m a : 

— D a m m i più da mangiare , fi­
g l io di un cane , e «Mora non lo 
farò da ine. Credi che mi p iacc ia? 
Prova — e gli mi«c sotto il naso 
la pizza c h e m a n d a v a odore eal­
d o di m u f f a . — Vedi? Se tu non 
rubassi non dovrei far questo . Il 
nos tro burro lo mangi a libbre, e 
mi r improveri per ques to 

— Sent i te co l lega , non o f fende­
temi — rispose l'altro. — Ma qui 
il f u m o soffoca! Non è m e g l i o a n ­
dare all 'aria aperta? 

— Chi mang ia bene trova b u o ­
na a n c h e l'aria, l o qui sto bene. 
Via l ibera per chi si senti' sof­
focare . 

L'uomo con la fascia al bracc io 
a f ferrò bruta lmente l 'altro per la 
g iacca e gli disse a denti stretti 

— Vedremo se in un a l tro posto 
non ti troverai megl io . 

Ne l lo s tesso m o m e n t o sul la so­
gl ia a p p a r v e un nitro u o m o con la 
faccia al bracc io , tozzo, con In 
fronte bassa e con In masce l la 
quadrata . 

Entrò senza esitare nel fumo. 
— "Ma g u a r d a quel figlio d i . . . 

— disse fra se . 
D o p o un m o m e n t o tutti e tre 

usc i rono e d i sparvero ni fondo 
del corr idoio , l a s c i a n d o il fuoco 
a c c e s o e le p izze a n c o r a da c n o -
Cói£. ' • 

Scesero t i n s i e m e le scale , ma 
rpinndo g iunsero in fondo «ri se­
pararono . Il s ignore a l t o col brac­
c ia le si diresse a s inistra, d o p o 
a v e r detto al c o m p a g n o : 

— Siate cosi gent i le di a c c o m ­
p a g n a r l o fino al cance l lo , e dite 
al sergente c h e voleva p icch iare 
la pol iz ia . To faccio un sa l to per 
prendere : la sals icc ia e il pane . 
C r e d o che c i d e b b a n o essere. 

L 'uomo tozzo , a g g r o t t a n d o la 
fronte, c h e sembrò sparire sot to 
la se lva dei capel l i cort i , r i spose: 

— Ci penso io co l lega , s tate 
tranqui l lo . K tu figlio di un cane 
non cercare di s cappare perchè ti 
r o m p o le ossa . 

Scos se l 'uomo s p o r c o p e r u n 
bracc io e quest i c o m i n c i ò a be ­
s temmiare . At traversarono il 
p i a z z a l e di c e m e n t o e ragg iunse­
ro il cance l l o . A c c a n t o c'era un 
bunker . D i n a n z i ad esso un sol­
d a t o i n a l z a v a sul l 'asta la b a n d i e ­
ra amer icana . Alcuni so ldat i sa­
lutarono s o l e n n e mente la b a n d i e ­
ra, lanciando per un m o m e n t o la 
pa l la con c u i g i o c a v a n o . 

In occas ione dcU'lnrlipendcnce 
Day il sergente a v e v a fat to usc ire 
da l Bunker tutti i pr ig ionier i . 
L 'uomo s p o r c o era il p r i m o c h e 
tornava d o p o l 'amnist ia . L o c o n ­
dussero in una cella e Io lasc ia­
rono solo per una se t t imana. I / n o . 
m o seduto in un annoio . sul pav i ­
m e n t o di pietra, guardava at tra­
verso ìa p icco la feritoia de l la fi­
nestra nel cort i le . 

Era quasi sera. Gli alberi s em­
b r a v a n o v io la , e l'aria si o s c u r a l a 
nel crepusco lo . 

S o t t o gli alberi , p iù lon tano . 
p n s e g g i a v a n o c o p p i e di i n n a m o -

^cncleiice Daj„ 
rati. Erano i cuochi del c a m p o che 
si c o m p r a v a n o le ragazze per un 
po' di mang iare rubato in c u c i n a . 

L'uomo sudic io si a lzò , tirò fuo­
ri dal le tasche- un pezzo di lapis , 
lo pul ì sui panta loni , e d o p o aver­
le» inumid i to con la sal iva , con 
molta a t t enz ione si mise a scr ive­
re sul m u r o a caratter i s t a m p a -
talli: 

« Otte volle ri ncfii uso In un 
Bunker >. 

21-9-1944 - 25-9-1944. Per tubo-
tnK£io nel cmnpò tedesco di Da-
cliiiu. e cioè per iwer arrostilo del­
le pizze di palate. 

4-7-194% per aver violalo il re­
golamento nel campo di raccolta 
americano per gli ex prigionieri 
di Palliati, e cioè per aver coito 
delle pi/./.e di patate >. 

D o p o aver messo con s l a n c i o la 
Min firma, si a p p o g g i ò coi gomit i 
al parapet to e si mise n guardare 
con invidia nel corti le , dove le ra­
gazze p a s s e g g i a v a n o coi cuochi . 

(Traduzione dal polacco di A. R.) 

CINA — Un addato nazionalista 
si riposa durante una sosta della 
« lunga marcia a ritroso » che le 
armate di Cìang Kaì Scek hanno 
compiuto fuggendo da Peng-ftì, 
conquistata dall'esercito popolare 

dì Mao Tze Tung 

STORIA 01 UNA SCOPERTA FONDAMENTALE PER L'UMANITÀ' 

ÌA rimnminvHiimn IM. 
Tela come zero, O come ossigeno; E come "eau lourde» (acqua pesante) . Le prime '. 
esperienze di Joliot-Curie - L'energia atomica, gigantesca sorgente di potenza elettrica 

Nel 1935 Federico JoHot Curie 
che da poco aveva ottenuto il pre­
mio Nobel, dichiarava a Stoccolma: 
« G l i scienziati, quando saranno in 
grado di costruire e frantumare gli 
atomi a loro piacere, si sforzeran­
no senza dubbio di produrre tra­
smutazioni a catena aventi carat­
tere esplosivo. Queste sono accom­
pagnate nella massa in cui avven­
gono da molte a!tre trasmutazioni 
provocate spontaneamente da una 
di esse ». Ciò che allora era sem­
plicemente una frase è divenuta 
oggi realtà. Precisamente il 2 di­
cembre 1942, a Chicago per la pri­
ma volta una reazione a catena di­
vergente si iniziò nella prima p i ­
la a uranio. A quell'ora zero del 
primo giorno dell'era atomica. F. 
Joliot Curie era probabilmente i m ­
pegnato in una riunione cospirativa 
con i" suoi amici della Resi­
stenza, e a questo egli doveva 
riandare forse col pensiero quan­
do «ei anni e tredici giorni do­
po. gli fu dato di vedere per la 
prima volta sprizzare l'energia dal 
nucleo degii atomi mentre seguiva 
sugli apparecchi dei quadri di con­

trollo Il maestoso e lento sposta-
mento del le lancette. Egli r ievoca­
va fra sé altri ricordi del la sua 
vita da lui recentemente narrati 
ai suoi alunni del Collegio di Fran­
cia. 

Rivedeva le prime esperienze con 
Halban e Kowarski, la partenza da 
Parigi il laboratorio di fortuna a 
Clermont-Fcrrand, il ripiegamento 
verso Bordeaux, le ultime istru­
zioni ai suoi due collaboratori che 
andavano a Cambridge per conti­
nuare il lavoro, e rivedeva il mi ­
nuzioso piano di questa esperien­
za per la quale l'ossido di uranio, 
mescolato all'acqua pesante in una 
sfera, avrebbe forse liberato l'ener­
gia dagli atomi. 

Sei anni perduti 
La Francia che nel 1939 era al­

l'avanguardia del progrosso nel 
campo della fisica nucleare dove­
va in seguito perdere sei anni du­
rante i quali gli anglo americani. 
spinti dalla paura di vedere la Ger­
mania scoprire la bomba prima di 
loro, facevano passi decisivi sulla 
via della tecnica atomica. 
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GLI STATI UNITI E LE NUOVE DEMOCRAZIE NEL GIUDIZIO DEL REV. JOHNSON 

intervista all' Unità 
del decano di Canterbury 

"Gli americani non sanno come vivono e pensano gli altri popoli,, 
A colloquio con il Primate Ungherese - Cristianesimo e comunismo 

eora notevole. Gli Stati Uniti hanno 
già fabbricato parecchie centinaia 
di bombe atomiche e, sebbene non 
interessi minimamente alla Fran­
cia di prender parte a questa cor­
sa alla morte, è tuttavia interes­
sante ricordare che nel rapporto 
uflicinle di II. D. Smyth, è dette 
che per poter produrre con* la pri­
ma . . p i l a » americana funzionante 
a 200 wa'.ts il plutonio occorrenl.-
per fabbricare una bomba atonica . 
sarebbe 6tato necessario attendere 
settanta mila anni! 

Scopi pacifici della « pila » 
Come il Commissariato per l'e­

nergia atomica francese ha recen­
temente reso noto, la prima pila 
atomica sarà sfruttata come stru­
mento di snidi e dì misurazioni sui 
materiali che serviranno alla co ­
struzione delle prossime pile, più 
potenti di questa, che è stata chia­
mata «Zoo» (Z-"zeio; O — ossige­
no; E**eau Ioni de (acqua pesante). 

Se si introducono tra le pareti 
di • Zoe » de.nli elementi di natura 

,„ . „. , . , , diversa, gli intensi bombardamenti 
te esigenze al riguardo quante n e j ( l j n e u t V 0 I l i vhe CSSI .subiscono, p i o 
ha l . n d u s . n a atom.ca. Ivocano la f o r m a r o n o cìi r len iem, 

J n n » « Iradioattivi artificiali, scoperti uri 
4UV persone al laOOrO i 1934 da Joliot Curie e dalla moR'.ie. 

( Identici, come struttura chimica 
lagh altri elementi, questi possie­
dono invoce la proprietà di disiii-

L'annunzio dell'entrata ' in fun­
zione della prima pila atomica In 
Francia reso uftìciale il lo dicem­
bre 1948, ha dato una solenne smen­
tita a una celebre personalità ame­
ricana che^nel 1946 aveva sconsi­
gliato Joliot Curie da'J'inìziare in 
Francia la costruzione della pila, 
dicendo che sarebbe stata una paz­
zia. 

Nel 1946. quando 11 Commissaria­
to per l'energia atomica cominciò 
efTcttivnmente a lavorare, i com­
piti che aveva dinanzi, erano con­
siderevoli. Bisognava reclutare per­
sonale specializzato, occorreva pre­
parare il vecchio Forte di Chatil-
lon, mettere a punto gli apparec­
chi di protezione e organizzare 
squadre di geoloqhi per la ricerca 
dell'uranio in Francia, e, infine, 
dare il massimo impulso allo sfrut­
tamento delle tre miniere Ria note. 

Bisognava inoltre perfezionare la 
tecnica, del tutto nuova, della de­
purazione denli elementi che costi­
tuiscono la pila, poiché la nozione 
di purezza in chimica ò assai re­
lativa. e nessuna industria ha tan-

LONDRA. • gennaio — ~Sono 
stato la prima volta in Italia tu­
bilo dopo la prima guerra mon­
diale, (piando le autorità britan­
niche sconsigliavano ai sudditi tn-
plesi un viaggio in Italia, a causa 
del - pericolo rosso... Poicliè per 
ine questo è tnti'altro che un pe­
ricolo, partii lo slesso ed ebbi la 
gioia di vedere stupende bandiere 
rosse sventolare sulle fabbriche 
e sugli edifici pubblici a Milano. 
Poi proseguii per Venezia: e an~ 
Cora bandiere rosse!.. 

Questo mi diceva l'altro giorno 
11 decano di Canterbury, mentre 
prendevamo il tè, immancabile in 
ogni casa inglese, nel suo studio. 

Il rev. Flculctt Johnson, Decano 
di Canterbury 

Dalle finestre si scorgeva la cat ­
t u r a l e di Canterbury, la più fa­
mosa d'Inphilterra ed una del le 
più belle — se non la più bella — 
del le numerose chiese gotiche e 
normanne che sorgono nell'isola 
britannica. 

Il Decano è ìa più alta autorità 
del la cattedrale: lo stesso arcive­
scovo di Canterbury (il primo 
prelato cioè nella gerarchia della 
chieda anglicana), deve chiedere a 
lui il permesso, se vuole officiare. 

Il dott. Hewlett Johnson, decano 
di Canterbury, è una figura v e ­
ramente imponente: alto, spalle 
larghe, ha un volto assai nobile. 
incorniciato di capelli bianchi. 

E" appena tornato dagli Stati 
Uniti, dove ha compiuto un lungo 
viaggio, su invito di molti cittadi­
ni americani. 

Dapprima le autorità di Wa­
shington gli rifiutarono il visto 
d'ingresso, forse perchè l o consi­
deravano un pericoloso agitatore 
« certamente perchè sanno quali 
sono le sue Idee progressiste. U 
Decano ha visitato 25 città ameri­
cane, ed ha tenuto trentun discor­
si. Il più importante l'ha pronun­
ziato a N e w York, al Madison 
Square Garden, la famosa arena 
della metropoli, di fronte a più di 
25 mila spettatori. Wallace parlò 
con lui e l'entusiasmo della folla 
fu enorme. . x 

Ma al Decano piace ricordare 
anche trr discorso « c l a n d e s t i n o » 
da lui tenuto in una chiesa del sud 
dinanzi ad una folla di ascoltato­
ri bianchi e negri. Cosa proibitissi­
ma, questa, in un paese dove an­
che le chiese per i negri sono s e ­
parate da quel le dei bianchi, dove 
l'eguaglianza fra le razze non es l -
«tc neppure di fronte a Dio. 

«• O m n q i i * — dice il r ee . JoTin-
ton — pli cacolrafon" hanno segui­
to con estrema attenzione i miei 
ditcorsl. per i più, era quella la 
prima rolfa che sentivano parla­
re dell 'Unione Sovietica e della 
rofonfd di pace del suo popolo. Se 
una parte dell'opinione pubblica 
americana è antisovietica questo 
dipende dal fatto che la aente non 
sa assolutamente nulla di quanto 
tt è fatto e sf fa in Rutra. La col­
pa è della stampa, dei quotidiani 
a catena, che mononolirrano il 
mercato piomalisf iro americano, 
Gli americani non sanno come 
rit'ono e pensano gli altri popoli. 
LA «tampa rappresenta, m Anatri' 

ea, come in Gran Bretagna, la vo­
ce del grandi capitalisti, dei mer­
canti di cannoni e del generali. 

Ho parlato agli americani, al 
vero popolo americano della Rus­
sia e di come vi si svolge la vita. 
La gente accorreva, è la parola, 
ai miei discorsi e dimostrava an­
che un certo coraggio personale. 
Vi xpicao perché. „ La stampa rea­
zionaria aveva infatti dato il via 
per queste mie conferenze, a una 
nuora tecnica fotografica -. I gior­
nali non pubblicavano, come di 
consueto, la fotografia dell'oratore, 
bensì quella del pubblico, con l'in­
tenzione di far desistere qual-, 
cuno dal i<eniré alle mie confe­
renze, per la paura di essere pro­
babilmente accusato di essere ~ fi­
locomunista, perchè presente al 
discorso del decano rosso ». Ed 
oggi tutti sanno cosa vuol dire es­
sere accusati di comunismo in 
America-, 

Il Decano mi spiega poi che ha 
riportato la sicura impressione che 
malgrado la campagna guerrafon­
daia della stampa, gli americani 
sono per la pace. 

'Io ho parlato loro delle distru­
zioni portate in Europa dalla guer­
ra ed ho spiegato come le distru­
zioni che porterebbe la bomba ato­
mica sarebbero infinitamente su­
periori. Afa devo dire che la bom­
ba atomica non è affatto popolare 
tra la grande massi degli - yan­
kee* -. - • 

» E' mia precisa convinzione in­
fatti che Truman ha potuto vince­
re te elezioni esclusivamente per 
le promesse di pace che ha fatto 
agli elettori, oltre che per il tuo 
programma di riforme sociali — 
aggiunge il Decano. 

Gli americani oli hanno pre­
stato fede e^nolf i t i imi che erano 
decisi a votare per Wallace, al­
l'ultimo momento, per non di­

sperdere l voti e per impedire 
una vittoria di Dewey, hanno da­
to i loro voti a Truman. Se ora 
Truman dovesse tradire questa 
fiducia, Wallace arrebbe tempre 
più fortuna nell'opinione pubbli­
ca americana, t" ineritabi lc . ed è 
proprio sotto questa pressione 
che Truman forse sarà costretto a 
scotnre più o meno la strada che 
ha promesso di seguire -. 

Poco prima del suo giro negli 
Stati Uniti il decano aveva vis i ­
tato i paesi dell'Europa Orienta­
le . E" stato in Ungheria, in Ce­
coslovacchia e in Polonia, ove ha 
preso parte al Congresso degli 
intellettuali . t 

-» Se dovessi fare un paragone 
su ciò che ho visto là e quanto 
ho visto negli Stati Uniti, direi 
che ho trovato dovunque un'in­
tensa atticità di lavoro. Ma. men­
tre in .ATnerica si lavora per il 
beneficio e il profitto di quei po­
chi che sfruttano i molti, nella 
Europa orientale ho visto che 
tutti lavorano per il benessere di 
tutti: lavoro collettivo, profitto 
collettivo. 

- Chiedo al decano «t nella sua 
visita in Ungheria abbia avuto 
occasione d'incontrarsi col pri­
mate . 

"Si sono andato a trovarlo nel­
la sua meravigliosa res'drnza, un 
lussuoso castello sul Danubio. Mi 
mostrò le carte geografiche della 
Ungheria di prima dell'altra 
guerra, facendo nostalgici para­
goni fra i confini dell'Unghe­
ria di allora e quelli presenti 
- La corona di Santo Stefano do­
minava sui popoli allora - era una 
frase che egli ripeteva con insi­
stenza. Ma non fece parola dei 
problemi sociali del suo popolo e 
del mondo - . 

Il decano di Canterbury rnì par­
la ancora dell'Italia, di cui con­
serva un ott imo ricordo. Gli dico 
del la s ituazione attuale degli i ta-
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Mani ed accenno allo slogan rea ­
zionario più recente: « O con Cri­
sto o con Marx - . 

« Perchè questo? — mi chiede 
non capisco. Per me ne.71 es i -

ste alcuna contraddizione fra 
cristianesimo e comunismo. 

Se Cristo indicò duemila anni 
or sono la via che bisognava pren­
dere per raggiungere la giusti-
ria, oggi abbiamo clii ha trovato 
i mezzi scientifici per realizzarla. 
Io trovo che c'è complementa­
rietà fra cristianesimo e comu­
nismo '. 

Il decano mi chiede altri par­
ticolari sulle condizioni .dell'Ita­
lia. Gli fornisco alcuni dati, gli 
traccio in breve la tragica s i tua­
zione di un Paese nel quale es i ­
stono più di 2 milioni di disoccu­

pati che non hanno come vivere; 
dove la gente muore di fame e di 
freddo. Cito alcuni episodi a v v e ­
nuti a Milano, a Torino, a Roma, 
città nel le quali I suicidi per d i ­
sperazione aumentano ogni g ior­
no. Egli è sinceramente addolo­
rato da quanto gli racconto. 

- Ma possibile? esclama. E 
continua: - Anche per l'Italia 
verranno però giorni • migliori. 
Ne sono sicuro. Noi stiamo vi­
vendo l'epoca più luminosa del 
cristianesimo. L'epoca in cui si 
sono cominciati a rcnljrrare 
quelli che sono i postulati de l 
cristianesimo. Già in un quarto 
del mondo essi sono operanti. 
Guardate quel che accade in Ci­
na. Chi potrà fermare le armate 
comuniste? Fra poco più di G0O 
milioni di «omini tiiuranno in 
una nuova società, clic sarà la 
più vicina a quella cristiana. 
Per questo, nnc'i*» per l'Italia, 
verranno sicuramente giorni mi­
gliori m. 

CARLO DE CUGIS 

Insieme all'alto commissario J o ­
liot-Curie e all'amministratore Ra­
oul Dautry. assistili da consiglieri 
di grande valore quali Irene Joliol 
Curie. Pierre Auger e Francis Per-
rin. hanno lavorato alia « p i l a . , gli 
scienziati che avevano già parte­
cipato durante la guerra alle ricer­
che svolte dagli alleati: Kowar­
ski. Goldsehmitd e Guéron. 

Inoltre si costituirono altre squa­
dre di scienziati che . lavorarono m 
un'inte.sa perfetta, al di sopra di 
ogni tendenza politica. 

Attualmente al Forte di Chatlllon 

tegrarsi spontaneamente emetten­
do radiazioni che rerrirno il !orn 
dosaggio ns.«.ai facile, anche quan­
do vengano diffusi in concentrazio­
ni cosi deboli che anche il migl io­
re dei diurni 1 si dichiarerebbe im­
possibilitato a rìelermuTir'o. E dun­
que possibile tcguirli attraverso ìa 
traccia che essi lascian.) (ci qui 
il loro nome di traccant i ) nel le 
materie inerti oppure nei tessuti 
viventi . 

Tali elementi permettono quindi 

rr-s^ini*^ 

CIIATILLON — Federico Joliot-Curie, inventore di ZOE, la pila 
atomica, illustra ad alcuni r iomal i s t l i sejrreti della disintegrazione. 
dell'atomo. Joliot-Curie e mia m o g l i e Irene vengono chiamati la 
« coppia scientifica di Francia » « mil itano nel Partito Comunista 

lavora un complesso di circa 400 
persone. II Commissariato della pi­
la atomica ha avuto inoltre l'aiuto 
delle industrie chimiche e metal­
lurgiche francesi ed ha ottenuto 
dalla Norvegia migliaia di litri di 
acqua pesante. 

Certamente lo svantaggio è an-

L'INVASIONE IN ITALIA DEI FILM AMERICANI 

6 
Dalle bagnanti in mutandoni di Mach Sennet a oggi - Un po' di storia 
del film-rivista - Esther Williams, campionessa di nuoto e attrice 

Da qualche giorno, dal le can­
tonate di Roma occhieggia la re­
c lame di un film dal titolo sedu­
cente: « Bel lezze al Bagno ». 

Le - Bel lezze al Bagno - hanno 
una storia. Le prime portavano 
le mezze maniche ed i mutandoni 
fin sotto il ginocchio. Si ch iama­
vano appunto «bath ing g i r l s» e 
furono il lampo di genio di 
un vulcanico regista-produttore, 
Mack S e n n e t Costui lanciò le sue 
ragazze correva alTincirca 
'.'anno 1910 — come piccante 
condimento dei film comici in cui 
si era specializzato. 

Erano ragazze pienotte, l e c i ­
glia ncriss ime e la boccuccia s 
cuore. Passeggiavano per il film 
tenendo in mano fragili ombrel ­
lini da sole. Xon dicevano una 
parola, prima di tutto perchè quei 
film erano ancora muti , e poi 
perchè non avevano alcun biso­
gno di parlare. Pur tuttavia le 
«bath ing g i r l s - non furono una 
istituzione da nulla. Dal le loro 
Mie uscirono alcune attrici poi 
divenute assai celebri. Gloria 
Swanson tra le altre. 

La formula ebbe successo. E 
come non poteva non averne? Da 
allora, sotto svariati nomi, le ra­
gazze in costume succinto comin­
ciarono a riempire di sé un certo 
tipo d i film, che si andava lenta­
mente evolvendo verso la nascita 
del film-rivista. 

Con l 'avvento del aonoro le 
bagnanti subirono la prima seria 
trasformazione: d ivennero bal le ­
rine. Fu l'epoca densa dei film 
di Busby Berkley che lanciarono 
Ginger Rogers. Fu l'epoca fel ice 
di Eddie Cantor: fanciulle be l l i s ­
sime, biondo platino o nero ca ­
lamaio, selezionate per i più d i ­
sparati gusti del pubblico. 

Eddie Cai» or metteva tutta la 
sua cura nel la scelta de l le girls 
• si preoccupava • faceva preoo-

eupare 1 suoi registi affinchè esse 
apparissero sul telone ne; m o ­
menti più opportuni, in quei n u ­
merosi momenti in cui ìa trama 
faceva acqua e c'era bisogno di 

UNA GRANDE ATTRICE c o ­
minci* anche lei come « bellezza 
al bajrne ». Si chiamava Greta 
Gnstaffaon e poi divenne Greta 
Garbo. Ecco una curiosa foto dei-

te «a fataliasinta • SS «ani fa 

turarne le falle. Quel delizioso 
corpo di ballo non aveva ancora 
un nome. Ma Io ebbe presto: oggi 
'e eredi delle ballerine di Ed­
die Cantor hanno preso il nome 
del produttore di quei primi film: 
vanno per la maggiore sotto il 
titolo di Goldicin's girl i . 

C'era un imprssano . però, a l ­
lora. assai più noto di Samuel 
Goldwin. Era- il vero padre del le 
girls e si chiamava Ziegtìeld. Non 
si interessava di cinema ma di 
teatro, o megl io , di riviste. 

Gli spettacoli di Ziegfield era­
no celebri per il fasto inusitato 

jcon cui venivano allestiti, per le 
•. ingenti cifre che erano costati. 
Ima sopratutto per le - g i r l s - . La 
I loro scelta era una specie di ri-
i to. Da ogni parte del l 'America 
venivano le candid i le , a decine. 
Dovevano passare alcuni esami 
negli uffici del celebre impresa­
rio e poi alcune fortunate ven i ­
vano ingaggiate e sottoposte ad 
una specie di corso accelerato 
per ballerine di rivista. Non d o ­
vevano fare molto in verità in 
quelle riviste. La maggior parte 
di esse dovevano incedere lungo 
il palcoscenico vestite in strane 
e costos;S-simc foggie. Questo 
bastava a Ziegfield per poter af­
fermare che anche quell anno la 
sua rivista aveva il piacere di 
presentare le trenta, o cinquanta, 
o sessanta, tra le più bel le ragaz­
ze di America. 

La storia di Ziegfield e del le 
sue girls fu lo spunto di un pri­
mo film: « I l paradiso dcl'.e fan­
c i u l l e . . Piacque, e qualche anno 
fa ne fu fatta la seconda edizio­
ne. E piacque anche quella. 

Cosi come piace questo «. Bel ­
lezze al bagno ». Certo le cose 

1 sono m o t o cambiate dal 1910. 
j Ed Esther Will iams ha assai più 
possibilità oggi di quelle che 

1 avesse Gloria Swanson allora, di 

1 mettere in luce le sue qua'ità. E, 
' a parte tutto, Es'.her Will iams è 
j una ragazza importante. E" g:o-
1 vane, sana, è campionessa di 
1 nuoto e riesce a farsi perdonare 
idi non essere una grande attrice. 

- B e l l e z z e al b a g n o » costitui-
! sce la terza evoluzione del le 
\ girls. Da bagnami pro-forma a 
j ballerine, da ballerine a bagnan-
j ti sul serio. Queste bathmg girls 
11948 hanno, infatti, anche un n o -
! me più preciso: si chiamano 
| - b a l l e t t o acquatico ». "E* un no -
j me un po' prosaico ma rende 
I l'idea: invece di ballare sulla 
i terra ferma ballano in acqua. E' 
I un'idea come un'altra, una tro­
vata come un'altra 

I Se le girls si sono evolute, cer ­
to non si è evoluto il film rivista, 
Questo è tale e quale agli altri, 

; tale e quale alle vecchie Fol l ie 
i di Broadway nel le loro edizioni 
annuali: una serie di numeri di 
rivista, messi uno dopo l'altro e 
legati da un fi'.o conduttore as ­
sai esi le. 

Musica, canzoni ad ogni giro 
di manovclia. Harry James e Xa­
vier Cugat. virtuosismi alla cor­
netta ed all'organo, qualche bat­
tuta comica non raggelante. .Non 
c'è altro in questi film. Ma — 
detto fra noi — son preferibili 
le idiozie senza pretese dei film 
rivista come questo, alle idiozie 
noiose e presuntuose di altri « ca­
polavori » americani, dai dram­
moni col problema centrale, al le 

4 fastose rievocazioni storiche e ai 
rifacimento delle « Mille e una 
n o t t e - , che rischiamo di sorbirci 
per molti anni, diluito in mil le 
ed un film o forse più. Sono film 

! inutili ed insignificanti, questi e 
'.quelli. Ma aimeno questi lo san­
no di essere inutili, e non pre­
tendono di convincerci del con­
trario. 

TOMMASO CHIARETTI 

di analizzare II meccanismo delle 
reazioni chimiche più complicate 
Si sta cercando inoltre di utilizzarli 
nella lotta contro il cancro. poicViè 
alcuni di essi si fissano elettiva­
mente su certi tessuti v iventi a 
preferenza che su altri. Questi ra­
dio-e lementi artificiali venivano Ria 
fabbricati in Francia da parecchi 
anni, con l'aiuto del ciclotrone del 
Collegio di Francia, t rendimento 
era tuttavia assai scarso e permet­
teva appena di ottemperare ai bi­
sogni di alcuni laboratori. 

Con «r Zoe » la produzione di essi 
verrà moltiplicata per mille. 

La pila sperimentale ha una po­
tenza di cinque kw., che si mani­
festa sotto forma di calore diffuso 
in tutta la massa. Su per giù, la 
potenza di un grande radiatore. 

E" questa una cifra assai mode­
sta. certamente ma. funzionando 
a questo ritmo la pila è disponi­
bile per almeno 100 anni senza 
nuove spese. 

// calore atomico 
Nei laboratori di Hanford fTJ. 

5. A.) la potenza della pila arriva 
a un mil ione d: kw. circa. 

In questi laboratori si sta stu­
diando l'utilizzazione di questa e-
nergia atomica per trasformarla 
in energia elettrica. Finora tutto 
il calore fitomfeo del le fabbriche 
di Hanford doveva infatti essere 
asportato mediante le acque del 
fiume Columbia, e andava del tut­
to perduto, c iò che fece riflettere 
sulla possibilità di sfruttarlo. 

La Francia non è in grado di 
sostituire alla sua carenza di e let ­
tricità l'apporto delle centrali ato­
miche. Prima sarà necessario co­
struire delle pile potenti, mettere a 
punto il sistema di scambi termici 
e le turbine; ma sarà sopratutto 
necessario <e il Commissariato per 
l'energia atomica ha già iniziato 
questo lavoro) proseguire in ma-

j ntera as*ai larga le ricerche in 
j Francia e nei territori d'oltre m a ­

re di giacimenti d'uranio capaci 
di al imentare > future centrali in 
modo che il prezzo di vendita per 
kilovatt-ora non sia eccessivo. 

PIERRE RIQUARD 

Un film di Chaplin 
realizzato in Francia ? 
H«3CLYWOOD. €. — Omrtle Cha­

plin si è Ieri recato a Nuova York 
ptr Incontrarsi con l'ai-ore teatrale 
francMte Jean Cocteau per conci e-
»»i*l con luì In merito «d un nuovo 
film. 

Coctent è «itualrr.ente a Nuova 
York per assistere alla primo rap­
presentazione del suo lavoro • L'A-
fruì!» bicipite ». 

Sembra che Chaplin intenda rea­
lizzare fi suo nuovo film in Francia. 

L « s t a t i s t i c h e d i F a n f a n i 

/ / Minittro del lavoro h.i re<o 
noto ii - quoti giorni ti risultato 
della sua ptziente oprt.t di « revi­
sione » delle statistiche dei duoc-
cufati. Ha ptoveduto a fjr c.n-
celiare dalle liue detti Cffici del 
Lavoro le doppie i<oi?tnni. ha con­
trollato le omeue denunce di ca-
sartonr dello Kato dt disoccupi-
zinne ed ha scoperto che i dum­
eti p.tt: dal marzia 79J,? all'ottobre 
/9J? «OTO passati dalla cifra di .* 
milioni 412 mila <t quella di 1 mi­
lione 7fo »>II7J. 

la C.G.l.l.., d'altra parte, affer­
ma che la cifra di 1.4v.cz>? disoc­
cupati se differisce dalla realtà lo 
e solo per difetto e »JO»I eerfo per 
eccesso. 

Chi ha ra£Ìc»ir? Quanti 'D'io 
disoccupati in Italiaf 

C f una p'ima considerazione 
elementare da fare in proposito e 
chc cioè nmi tutti i d'socmpati 
sonn isciitti nelle liste sulle quali 
il Ministcto del lamio fa 1 suoi 
Calcoli. Solo iti agricoltura, per 
esempio, le liste non tenzonn conto 
del fatto che sono considerati co­
me occupati t.Scc.^cn fra salariati 
e braccianti agricoli i quali lavo­
rano di fatto solo per due tei zi 
dell'anno, né tengono conto di tutto 
quel complesso di piccoli proprie­
tari, fittavoli, mezzadri i quali sotto 
senz'altro registiati con tutu l i 
loro famic,lia rr.t la popolazione 
attiva anche quando le unità del 
nucleo familiare sono esuberanti, e 
più che esuberanti, rispetto alle ne­
cessità dell'appezzamento di te>ra 
cui la famiglia è addetta. 

Una seconda considerazione da 
fare riguarda il rapporto fra popo­
lazione attiva e popolazione totale. 
In Italia questo rapporto è fra 1 
più bassi dei mondo. Nel ' ? / per 
esempio, la percentuale della popo­
lazione attiva sulla popolazione 
complessiva era in Inghilterra del 
46.4 per cento e in • Francia del 
$1,4*!*, in Germania, nel 79 ? j . del 
49.4 %• In Italia la percentuale, nel 
decennio prebellico, oscillava tra il 
41 e il 4}% (vedi « RealtA econo­
mica • n. 9, pag. 7). E' un fatto che 
se i calcoli in Italia dovessimo farli 
in base al rapporto tra tiopolazione 
attiva e popolazione presente che 
si rilevava negli altri paesi prima 
della guerra, dovrebbero trovar la-
loro, oltre agli attuali disoccupati, 
altri 4 milioni di cittadini. 

In tale situazione un minimo di 
onestà vorrebbe che gli economisti 
in 4 assenza di ealcoli più precisi 
considerassero compensati i due fe­
nomeni: da una parte quello delle 
doppie iscrizioni ecc. e dagl'altro 
quello dei disoccupati non presi in 
considerazione delle liste. 

Il direttore del Centro studi del-
fi RI in una relation e al GIR del­
l'agosto del '48, aggiungeva in pro­
posito la seguente considerazio­
ne: t Nel 1918 i dati uffi­
ciali, approssimati per difetto, da­
vano oltre tfoo mila disoesupatt. Sr 
ti tirnt corto dell'aumento della 
popolazione attiva intervenuto ti a 
il 1918 e il t$4j in non meno dt 
milioni r.j di unità, della mino<r 
attività industriale (jo '/a di qurli.t 
del tyjR), di reo mila rimpatriati 
dalf Africa, della diminuzione di 
400-joo mila unità intervenuta nelle 
forze armate rispetto al '?£, non-
che della- disoccupazione non appa­
rente, si giunge ad un complesso di 
disoccupati ben superiore a quello 
di 2,4 milioni di unità posto a basr 
delle nostre considerazioni ». 

Riteniamo che questi calcoli non 
siano troppo difficili da rifare per 
Pon. Fanfani a meno che il sistema 
inaugurato dal governo e da Scriba 
di demandare alla polizia anche la 
soluzione dei problemi economici. 
non l'abbia definitivamente dispen­
sato dal guardare oltre le cancella­
ture fatte su segnalazione di questo 
o di quel commissariato di P. S. 

L a l e z i o n e d e i p e s c i v e n d o l i 

/ pescivendoli romani, in <einpc-
ror hanno rifiutato la « generose » 
offerta fatta dal Sindaco e dalli 
Giunta di trasferire sul consumato­
re con aumenti di prezzo la nuo­
va imposta del 1 per cento. 

Non si tratta di generica solida­
rietà con il povero consumatore. 
Dietro il rifiuto dei poctvcndoìx 
ce qualcosa dt più preciso. C'è /•» 
denuncia dei hmiti di assorbimento 
del mercato; dei limiti dei mercatini 
rionali doze vendono la loro mer­
ce. dei limiti in genere del merca­
to italiano. Non è possibile oggi au­
mentare il prezzo del pesce ser.za 
costringere una nuota aliquota di 
consumatori ad astenersi dal man­
giare pesce, senza dare un nuovo 
colpo al proprio commercio e all'in­
dustria che lo alimenta. Gn erbi­
vendoli hanno provato a farto per 
le loro verdure ed hanno tr.ccato 
con mano il fenomeno, hanno toc­
cato con mano Eimpossibilita ctoè 
nell'attuale situazione di fallare 
sul consumatore l'imposta, a meno 
di conseguenze più negative tfflls 
imposta stessa. 

Scoperta elementare ti dirà Cer­
tamente. Ma scoperta che si rifiu­
tano di fare i vari economisti bor­
ghesi — impegnati a difendert non 
la lira, ma l'attuale sistema e l'at­
tuale struttura e a ignorarne quindi 
le contraddizioni — che si rifiuta 
di fare il Mzmstro delle Finanze, 
che si rifiutano di fare 1 vari asi­
nai (ricordate Vasinaio 'he era riu­
scito ad insegnare al proprio asi­
no m non mangiare?) ai q-alt fa or­
rore sentir parlare di » cria di mer­
cato » e si illudono di poto sana­
re Feeonomia italiana col mantene­
re compressi i consumi ed anzi im­
poverendo ulteriormente le possi­
bilità1 di assorbimento del mercato . 
con la compressione dei salari e i 
licenziamenti m massa. •' 

l. B . 
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